
Prezzi 

La Pravda 
attacca 
la riforma 
tm MOSCA. La «Pravdai ha 
attaccato Ieri il progetto di ri­
forma dei prezzi, uno dei pila­
stri della perestrojka in eco­
nomia. Lo ha fatto pubblican­
do un'intervista con Kim 
Khmelkov, economista e di­
rettore di un'impresa per il 
commercio di derrate agrico­
le che sì trova nei pressi di 
Mosca. La tesi di Khmelkov è 
che la riforma, che porterà al­
l'aumento di alcuni generi di 
prima necessità, innescherà 
anche «un circolo vizioso che 
non rafforzerà l'economia, 
tutt'altro: la destabilizzerà». 
Gli aumenti - motiva l'econo­
mista - servirebbero in ultima 
analisi all'unico SCOTO di co­
stringere il governo a cercare 
il denaro necessario per i sus­
sidi alimentari della popola­
zione in una politica salariale 
restrittiva nei confronti dei di­
pendenti delle aziende pub­
bliche. «Questo - conclude 
Khmelkov - andrebbe a colpi­
re le categorie meno abbien­
ti» Se il Cremlino vuole in 
qualche misura liberalizzare i 
prezzi, dovrebbe accentrare 
ancor più il potere diretta­
mente nelle sue mani ed eli­
minare il male principale del 
sistema sovietico: gli sprechi. 
Solo in campo agricolo la per­
dita netta all'anno - si legge 
nell'intervista - ammonta a 
più di 60 miliardi di rubli 
O20mila miliardi di lire). Lo 
Stato 5ovÌelìco spende ogni 
anno 66 miliardi di rubli per 
tenere bassi i prezzi di latte, 
carne, pane e altri generi ali­
mentari. Per evitarlo, dice 
Khmelkov, occorrerebbe au­
mentare i controlli ed elimina­
re gli sprechi. 

Andre) Sakharov 

«Tribuna moscovita» Un evento senza precedenti 
viene fondato questa sera Compito dell'associazione 
a Mosca da dieci «impedire che la riforma 
prestigiosi intellettuali sia soffocata dalla routine» 

^ I Nasce il «Club della perestrojka» 
J L ? Tra i fondatori c'è Sakharov 

Nasce il «club» Tribuna moscovita. È un evento 
senza precedenti per la notorietà dei suoi promo­
tori, per il carattere della piattaforma politica, per 
l'evidente consenso del partito, che ha reso possi­
bile la fondazione di un organismo «indipendente» 
destinato a costituire un interlocutore permanente 
del potere. Nasce questa sera, nella casa dello 
scienziato, nell'antica via Kropotkinskaja. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

tm MOSCA. Su iniziativa di 
dieci degli intellettuali più in 
vista a difesa della perestrojka 
nasce il «club» Tribuna mo­
scovita, f'elenco degli iscritti 
è sorprendente: spazia da Jurij 
Afanasiev, direttore dell'istitu­
to dell'archivio storico, all'ac­
cademico Andrei Sakharov, 
esiliato a Gorkij da Leonid 
Breznev. Raccoglie l'accade­
mico Roald Sagdeev, uno dei 
consiglieri scientifici di Gor­
baciov per i problemi del di­
sarmo, insieme allo scrittore 
senza partito Ales Adamovic. 
Con loro firmano il fisico di 
fama mondiale A. Migdal, il 
giornalista Len Karpinski), 
espulso dal partito alla metà 

degli anni 70, Io scrittore Jurij 
Kariakin, i sociologi Leonid 
Batkin e Jurij Burtin, lo storico 
Mikhaìl Gefter. Ma dietro que­
ste firme illustri, che scendo* 
no in campo per la prima vol­
ta in modo «organizzato», se 
ne allineano ormai una cin­
quantina. Saranno della parti­
ta gli accademici Rauchen-
bakh e Ginsburg, Zaslavskaja 
e Abalkin. Quasi tutto l'elenco 
degli autori dell'ormai intro­
vabile volume «Altra possibili­
tà non ci è data» che uscì alla 
vigilia della XIX conferenza 
del partito per dire verità an­
che più amare di quelle che 
vennero pronunciate alla tri­
buna. 

Sono i nomi dell'intelli-
ghenzija che sente ormai la 
necessità non solo di uscire 
allo scoperto per denunciare 
- molti di loro hanno già am­
piamente corso tutti i rischi 
possibili, hanno già pagato di 
persona quando parlare era 
impossibile, eppure parlavano 
lo stesso - ma anche di aiuta­
re la direzione politica del 
paese a trovare le soluzioni 
più efficaci verso «la demo­
cratizzazione, la riforma eco­
nomica radicale», verso «un'e­
conomia moderna e ad alto 
contenuto di efficienza», ver­
so «un reale potere popolare e 
un reale ordine1 legale», verso 
•una politica estera, difensiva 
ed ecologica responsabile, 
posta sotto il controllo degli 
istituti democratici». Sono al­
cuni dei passaggi più significa­
tivi della piattaforma che oggi 
verrà sottoposta all'Assem­
blea costitutiva. Ma non gli 
unici a meritare una citazione 
e una riflessione. Sembra qua­
si che, a settantanni dalla Ri­
voluzione d'ottobre, la storia 
ricominci daccapo, in altro 
senso, chiamando a riferi­
mento l'esperienza originaria 

dei «club» inglesi che furono 
la culla della democrazia. Il 
club che nasce non pretende 
di diventare partito. I suoi pro­
motori affermano di «collo­
carsi sul terreno del realismo 
politico». Ma di un realismo 
che «non ha nulla in comune 
con l'opportunismo» e che si 
propone di «rendere la pere­
strojka più dinamica e matura, 
impedire che essa venga sof­
focata nella palude della rou­
tine, delle circostanze e delle 
abitudini». Un «realismo» che 
rivendica una rigorosa indi­
pendenza rispetto al potere 
politico e che la motiva «teori­
camente». «Pensiamo - affer­
ma infatti il documento - che 
potremo effettivamente aiuta­
re la realizzazione dell'attuale 
corso della direzione del Pcus 
solo se sapremo - nello spiri­
to dì quella stessa linea politi­
ca - mantenere anche rispetto 
ad esso la nostra capacità di 
valutazioni indipendenti, luci­
de e crìtiche». La prova è ar­
dua per la futura «Tribuna mo­
scovita», non meno che per il 
Pcus di Gorbaciov. Entrano in 
campo forze prima disperse e 
che ora sì uniscono, procla­

mando al tempo stesso di «ri­
tenere la diversità di punti dì 
vista al loro intemo non solo 
normale, ma elemento carat­
teristico del nostro movimen­
to». E mettono in guardia con 
risolutezza: «La perestrojka 
vincerà se tra la dirigenza di 
partito e statale e la società 
avverrà un mutamento delle 
preesistenti relazioni gerarchi­
che e si stabilirà un dialogo 
ragionevole e reciprocamente 
rispettoso». Quasi una sfida, 
ma che nasce dalle stesse 
considerazioni che Gorbaciov 
espose l'anno scorso cele­
brando il 70* della Rivoluzio­
ne d'ottobre: Krusciov fallì 
perché non seppe coniugare 
la riforma economica con la 
democratizzazione della so­
cietà. I fondatori del club ri­
prendono la stessa idea e la 
sottolineano: «Una delle prin­
cipali ragioni del soffocamen­
to della riforma degli anni 50 
e 60 fu la consapevole con­
trapposizione (in sostanza 
una provocazione al conflitto) 
tra la direzione politica e la 
società». Nelle alte sfere del 
partito, a quanto pare, cì sono 

Gromyko? «C'era comprensione tra lui e Gorbaciov». 
Ugaciov? «Passa alla storia come l'unico membro del 
Politburo criticato apertamente dalla stampa». La 
«svolta» di Gorbaciov raccontata dal direttore di «Mo-
skovskie Novosti», Egor Jakovlev. Reduce da uno 
scontro per difendere il diritto dì raccontare il pro­
cesso al genero di Breznev, corre voce che Jakovlev 
si sarebbe dimesso. Ma la redazione è insorta, 

PAI NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

wm MOSCA. «Quando arriva il 
momento di sostituire t vec­
chi, bisogna farlo subito, sen­
za perdere tempo. No, non 
c'è stato nulla di drammatico 
al plenum di settembre. Tutto 
era già stato preparato dalla 
conferenza di giugno...». Mini­
mizza, con la sua aria divertita 
e pacifica, Egor Jakovlev, il di­
rettore di «Moskovskie Novo­
sti», il settimanale capofila 
della peresirojka. E confessa, 
ai giornalisti italiani con lui in­
vitati a pranzo dall'ambascia­
tore italiano Sergio Romano 
nella sontuosa e storica sede 
di Ulllza Vesnina, di non saper 
proprio nulla del retroscena. 

«Ero in Italia», quasi si giustifi­
ca. E aggiunge: «Davvero pen­
sate che mi possa interessare 
se Pìotr Demicev non occupa 

Eiù il posto di vice di Gromy-
o, al Soviet supremo? Suvvia, 

a noi tutti preme come fare 
andare avanti la perestro­
jka...». 

Il giornalista Jakovlev non 
l'ha detto, ma si è saputo che 
aveva presentato le dimissio­
ni. Stanco del suo lavoro do­
po 35 anni dì mestiere? Nien-
t'affalto. Corre voce che qual­
cuno abbia rimproverato al 
suo giornale di avere fornito 
troppi particolari sul processo 
contro Ciurbanov, il genero di 

Breznev. Si voleva l'allontana­
mento del redattore che ave­
va preso la decisione, assente 
Jakovlev. Il quale avrebbe mi­
nacciato di andarsene anche 
lui. In due riunioni di partito è 
passata la lìnea della redazio­
ne. Ed eccolo, dunque, Jako­
vlev, al suo posto, pronto per 
il botta e risposta. 

CI racconti I «giorni della 
crlil». COH è «uccewo nel 
Politburo? 

Credetemi, non è accaduto 

firoprio nulla di drammatico. 
I ricambio era maturo ed è 

stato fatto. C'era una com­
prensione tra Gromyko e Gor­
baciov sul fatto che il primo 
dovesse andare in pensione. 
Poi la decisione su Gromyko, 
che lasciava la presidenza del 
presidium, ha provocato a ca­
tena tutte le altre... 

Vuol farci credere che 
Gromyko non è «tato al­
lontanato? 

Certo. Ha conservato, se cosi 
si può dire, tutti i privilegi. Noi 
volevamo fargli una foto in 
giardino e ci hanno bloccato 
gli agenti. 

Ma perché quella concita* 
itone, la Gretta, 11 ministro 
Shevardnidze che pianta 
In asso New York e rientra 
a Mosca? 

Nessuna fretta, per quel che 
so. Le cose erano state decise 
alla conferenza. Non escludo 
che il viaggio di Gorbaciov a 
Krasnoiarsk, dove la situazio­
ne è pesante, abbia convinto 
ad accelerare... 

Come vede la situazione 
del paese? 

La riforma economica com­
porta serie difficoltà che apro­
no varchi alle forze di destra. 
A Leningrado un gruppo che 
si definisce i «veri patrioti di 
Pietroburgo» ha diffuso mani­
festini contro |a «cricca di 
Gorbaciov e Alexandr Jako­
vlev». 

Dove Individua le resi­
stenze più convinte? 

Vedete, la riforma scatena an­
che le reazioni più imprevedi­
bili. I) mio autista, alla vista dei 
manifestanti in piazza Puskin, 
mi ha chiesto: «Che aspettano 
a cacciarli?». Un vecchietto ha 

telefonato alle «Isvestia», il cui 
palazzo dà sulla stessa piazza, 
tentando di convincerli a si­
stemare una mitragliatrice sui 
tetti... Ma in fondo non è vero 
che in Urss ci sia una maggio­
ranza di stalinisti. Più sempli­
cemente esiste una maggio­
ranza di non informati. 

Chi è l'attuale «numero 
due»? 

Ufficialmente non c'è mai sta­
to. Stalin ci provò con Lenin. 
Poi, adesso, tutti i problemi 
vengono risolti nelle commis­
sioni, non c'è più il filtro della 
segreteria: dalle commissioni 
direttamente al Politburo. 

Ma non era Ugaciov, ora 
all'Agricoltura, a dirigere 
in assenza di Gorbaciov? 

Era lui a presentarsi come 
«numero 2» perché presiede­
va le riunioni di segreteria 
Sitando Gorbaciov era fuori. 

lualche volta riuniva anche 
nói giornalisti. 

Gorbaciov aveva delegato 
del tutto 1 problemi Ideolo­
gici a Ugaciov? 

Se fosse stato così non sarei 

Svolta conservatrice al Comitato centrale cecoslovacco 

Praga, Jakes fa fuori i «riformatori» 
Adamec è il nuovo capo del governo 
Ladislav Adamec sarà il nuovo presidente del go­
verno federale cecoslovacco. Lo ha deciso il Co­
mitato centrale al termine di una riunione contras­
segnata da una «svolta verso un conservatorismo 
ancora più pronunciato». Molti i cambiamenti de­
cisi. Ma secondo gli osservatori l'operazione servi­
rebbe a far «durare di più l'attuale coalizione al 
potere». Le differenze con la perestrojka sovietica. 

LUCIANO ANTONETTI 

• • «Se di svolta si vuole par­
lare, è una svolta verso un 
conservatorismo ancora più 
pronunciato». Questo il giudi­
zio espresso a caldo ieri po­
meriggio, a Praga, subito do­
po la conclusione di un Comi­
tato centrale che, Inizialmen­
te, era stato convocato per di­
scutere di questioni ideologi­
che, le quali sono finite invece 
in secondo piano. La ristruttu­
razione «alfa cecoslovacca», 
insomma, è ben altra cosa, va 
ìn una direzione che non sì 
può dire sia quella che si sta 
seguendo nel) Unione Sovieti­
ca. Anche se certi aspetti for­
mali (ringiovanimento dei 
quadri dirigenti, mutamenti 
nella statura dirigente del 
partito) richiamano i recenti 
cambiamenti decisi net Pcus. 

•Concordante con quello 
deglfàsservatori stranieri e di 
molti cecoslovacchi è il pare­
re di Zdenék Mlynàf, dirigente 

del Pcc nel '68, da anni esule 
a Vienna. «La struttura che fi­
no a oggi ha diretto il partito e 
lo Stato è saltata - ci ha detto 
-, Quella che si profila è una 
coalizione che mira a far dura­
re quanto più possibile l'attua­
le sistema». 

Le due relazioni (di Jakes e 
di Fojtìk) e le decisioni relati­
ve ai pnmi mutamenti di qua­
dri, nel partito e nel governo, 
non vanno, chiaramente, nel­
la stessa direzione seguita da 
Gorbaciov. Le espressioni 
usate da Jakes' per dire che 
non saranno ammessi, che 
anzi saranno peiseguiti, tutti i 
tentativi e i movimenti da lui 
definiti «antisoclalìsti», sono 
state ribadite e sviluppate da 
Fojtìk (il cui discorso sarà 
pubblicato oggi). «Non dob­
biamo permettere in nessun 
caso che il ruolo del partito 
comunista venga indebolito... 
Non dobbiamo chiudere gli 

occhi davanti ai rischi delle ri­
forme... Siamo contrari a chi 
vuole riforme drastiche, che 
comportano disoccupazione, 
inflazione...», queste alcune 
delle frasi pronunciate dalì'o-
ratore, secondo i primi di­
spacci di agenzia. 

Nella conferenza stampa 
tenuta per illustrare lavori e ri­
soluzioni del Comitato centra­
le del Pcc lo stesso Fojtìk ha 
detto tra l'altro che dopo aver 
accolto le dimissioni di Lubo-
mlr Strougal. presidente del 
governo federale, e del suo vi­
ce Peter Colotka, che era an­
che presidente del governo 
slovacco, il Ce ha deciso di 
raccomandare la nomina di 
Ladislav Adamec, presidente 
del governo ceco, a) posto di 
Strougal. I pnmi due erano 
noti anche per essere sosteni­
tori di un decìso corso for­
matore (e Strougal che ora an­
drà in pensione lo aveva am­
messo apertamente con un 
gruppo di giornalisti tedesco-
occidentali che lo avevano in­
tervistato alcuni mesi fa). La­
sciano il posto, inoltre, il mini­
stro federale dell'Interno e 
quello degli Esteri Bohuslav 
Chnoupek che all'inizio del­
l'anno aveva criticato il grup­
po dingente del partito per la 
sua cautela a far proprio il 
«nuovo modo di pensare» dei 
sovietici, soprattutto sul terre­

no della politica estera. Le di­
verse sostituzioni nei tre go­
verni (federale, ceco e slovac­
co) dovranno comunque es­
sere presentate e approvate in 
sede parlamentare. 

Altre decisioni, relative al 
partito, sono state annunciate 
nella conferenza stampa di 
Fojtìk. La presidenza del Ce 
passa da 12 a 15 membri. 
Escono Strougal e Colotka ed 
entrano i più giovani FrantiSek 
Pitra (56 anni), Ivan Knotek 
(52, segretario del Pc di Slo­
vacchia), Miroslav Stèpan (43, 
segretario del Comitato regio­
nale di Praga), Miroslav Zava-
dil (56, presidente dei sinda­
cati) e Karel Urbànek (47, re­
sponsabile dì dipartimento 
del Ce). Le Commissioni del 
Comitato centrale passano da 
4 a 13. Le pnncipali sono affi­
date a: Fojtìk (ideologia), Bi-
l'ak (rapporti intemazionali), 
Alois Indra (giuridica e affari 
costituzionali). Jozef Lenàrt 
(economia). «Tutti questi no­
mi - ci ha detto Zdenék Mly­
nàf - sono di dirigenti che si 
sono distinti nell'opera di nor­
malizzazione seguita al 21 
agosto 1968. o che devono la 
loro attuale posizione propno 
alla normalizzazione con la 
quale venne cancellata ogni 
traccia del corso riformatore 
del '68 e il partito venne epu­
rato di un terzo circa dei suoi 
effettivi, per eliminare anche 

state perplessità e anche op­
posizioni. Ma alla fine ha pre­
valso t'idea di non ostacolare, 
perfino di appoggiare. «Padri­
no» è stato, probabilmente 
Aleksandr Jakovlev, ma il 
nuovo ideologo del partito, 
Vadim Medvedev, non ha la­
sciato cadere il testimone. La 
Tribuna moscovita sì avvia 
dunque a svolgere un ruolo di 
coscienza critica indipenden­
te. Analizzerà i problemi, for­
mulerà raccomandazioni, se 
necessario approverà docu­
menti e li renderà pubblici at­
traverso un bollettino che sì 
progetta già di trasformare in 
una rivista settimanale o biset­
timanale. 

Per entrare nel club occor­
rerà la segnalazione di alme­
no tre suoi membri e una deci­
sione del «burò». La struttura è 
semplice e quasi informate. Il 
•burò non avrà alcun potere 
di decisione che non sia quel­
lo di organizzare le riunioni e i 
temi del dibattito. Uscirne sì 
potrà senza alcuna formalità». 
Forse è proprio oggi che la 
perestrojka realizza uno dei 
salti di qualità più importanti 
della sua giovane storia. 

——————— Il direttore di «Moskoskie Novosti» racconta i retroscena del plenum 
«Gromyko sapeva che se ne sarebbe dovuto andare» 

Ligaciov n. 2? «Eira lui a crederci» 

Andrei Gromyko e Mikhaìl Gorbaciov 

qui a parlarne... 
Me, allora, chi è Ufadov? 
E così forte come si dice? 

È senz'altro diventato un per­
sonaggio storico. È il primo 
membro del Politburo di cui 
la stampa parla criticamente... 

L'Incontro volge al termine. 
Ma il direttore Jakovlev offre 
una chiave dì lettura illumi­
nante sulla politica di Gorba­
ciov, che spiega anche certi 
passaggi di questi giorni. «Al 
principio - dice - non lo capi­
vo proprio questo Gorbaciov. 
Cosa voleva? Facevo fatica a 
comprendere la sua ostinazio­
ne per la perestrojka, la sua 

preoccupazione per la con­
quista delle masse alla nuova 
"rivoluzione". Poi ho com­
preso. Lui vuole che da questa 
iotta non escano vincitori e 
vinti. Credo che abbia ragio­
ne, altrimenti non se ne esce. 
Vincere con la (orza non fa­
rebbe altro che rialimentare 
l'opposizione». 

Era ciò che voleva Boris 
Eltsln? 

Eltsin voleva una strada a sen­
so unico: o lui o Ligaciov. Il 
risultato è che Ligaciov sta 
qui, Eltsin è su un'altra via. 

la possibilità futura che sì po­
tesse ncostituire una corrente 
di riformatori». 

Un'ultima decisione - oltre 
quella già annunciata ien del­
l'anticipo del congresso del 
partito al 1990 - riguarda la 
nomina di una Commissione 
del Ce, diretta da Karel Ur­
bànek, incaricata di studiare 
la questione della costituzio­
ne del Partito comunista dei 
paesi cechi. Si owierebbe co­
sì a un'anomalia della federa­
lizzazione del paese decisa 
nel 1968. Fino a oggi, infatti, 
esistono soltanto il Partito co­
munista di Cecoslovacchia e 
quello di Slovacchia. Un ten­
tativo, avviato all'epoca della 
•Primavera di Praga» dì dar vi­
ta a un Pc dei paesi cechi, ac­
canto a quello di Slovacchia, e 
come questo parte integrante 
del Pcc, infatti, era stato soffo­
cato e definito contronvolu-
zionario e per questo erano 
stati perseguiti i suoi ispiratori 
e sosteniton. 

Per i prossimi giorni, quin­
di, sono attese le riunioni par­
lamentari per sanzionare i mu­
tamenti in sede di governo. 
Dal canto suo, il Comitato 
centrale dovrebbe tornare a 
riunirsi per la fine di quest'an­
no. All'ordine del giorno: la 
preparazione del congresso e 
decisioni a livello delle istitu­
zioni (comprese modifiche al­
la Costituzione). 

COMUNE DI BOLOGNA 
Avviso di gara 

Questo Comune provvedere ad esperire tre distinte 
licitazioni private per l'appalto dei seguenti lavori­
l i Costruzione della fognatura lungo le vie Cavalieri. 

Ducati e viale De Gasperi 
Importo a base di gara L. 784 000000. 
(Categoria 10a dell'Albo Nazionale Costruttori per 
importi fino a L 750.000000). 

2) Costruzione della fognatura lungo la via Marco Emilio 
Lepido, da via Jahier (ex via Ariosto) a via Alberelli. 
Importo a base di gara L 840000.000, 
(Categoria 10a dell'Albo Nazionale Costruttori per 
importi fino a L 750 000000) 

3) Costruzione della rete di fognatura nella zona com­
presa fra via Malte. e via Larga 
Importo a base di gara L 1 240000.000 
(Categoria IOa dell'Albo Nazionale Costruttori per 
importi fino a L 1 500 000.000) 

Alle aggiudicazioni si provvedere con il metodo di cui 
all'art 1 lett a) della legge 2/2/1973 n 14 
Le opere di cui trattasi sono finanziate mediante mutui 
con la Cassa Depositi e Prestiti - fondi del risparmio 
postale - assunti con deliberazioni consiliari del 
18/4/88nspett'ivamenteOdG n 968.Od G. n. 1017 e 
OdG n 966. esecutiva ai sensi di legge 
Le imprese interessate possono chiedere di essere in­
vitate alle gare mediante separate lettere raccomanda­
te redatte su carta legale (corredate da fotocopie del 
Certificato di iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori) 
indirizzate a Comune di Bologna - Protocollo Ufficio 
Tecnico - Reparto Gare e Contratti d'Appalto -
Piazza Maggiore n. 6 - 40121 Bologna. 
Le segnalazioni di interesse alla gara, non vincolanti 
per l'Amministrazione Comunale, dovranno essere spe­
dite entro 10 giorni a partire dalla data di pubblicazione 
del presente avviso all'Albo Pretorio, e a tal fine verrà 
ritenuta valida la data del timbro postale 
Non saranno pertanto accettate le segnalazioni di inte­
resse spedite oltre il termine suddetto 

L'ASSESSORE DELEGATO 
Giancarlo Da Angeli» 

Pinochet sempre più solo 

Guzman e il gerì. Matthei 
prendono pubblicamente 
le distanze dal dittatore 

ARMINO SAVIOLI 

ora SANTIAGO. Le probabilità 
di una seconda candidatura 
Pinochet diminuiscono a ma* 
no a mano che i suoi sosteni­
tori più autorevoli e meno fa­
natici si pronunciano in senso 
contrario. L'ultimo a farlo è 
stato Jalme Guzman, capo di 
un partito creato apposta per 
appoggiare il presidente e il 
•sì»: l'Unione democratica in­
dipendente. Membro (noto­
riamente) dell'Opus dei, la 
potente organizzazione catto­
lica conservatrice che gover­
nò la Spagna sotto Franco e 
che grazie a Giovanni Paolo II 
ha ripreso fiato dopo anni di 
incertezza, Guzman è stato 
uno dei protagonisti della 
campagna elettorale. Il croni­
sta non dimentica il suo cla­
moroso scontro televisivo con 
il democristiano Genaro Ar-
riagada, in cui quest'ultimo di­
fese con ammirevole energia 
e assoluto rigore democratico 
il diritto dei comunisti a parte­
cipare liberamente alla vita 
politica cilena, attirandosi da 
Guzman la solita accusa di es­
sere un «utile idiota* 0 due 
personaggi si davano del tu e 
si chiamavano per nome, ma 
non sembravano molto ami­
ci). 

Ora il campione dell'anti­
comunismo abbandona Pino­
chet. Lo fa con un pretesto 
che vorrebbe essere elegante. 
Dice: «La chiarissima impossi­
bilità costituzionale che il pre­
sidente ponga la sua candida­
tura deve far cessare ogni ten­
tativo in tal senso... La sola 
idea offusca il panorama poli­
tico e economico e immeschi-
nisce la figura del capo dello 
Stato che è uscita straordina­
riamente rafforzata dal recen­
te plebiscito, sia per l'alta per­
centuale ottenuta, sia per la 
democratica accettazione del 
risultato 

Ora però basta. Infatti: «Sul 
presidente Pinochet ricade la 
missione di contribuire ad ap­
poggiare con efficacia un suc­
cessore, gesto di grandezza 
che ingigantirà ancora di più 
la sua personalità di fronte al­
l'opinione pubblica e alla sto­
ria. L'Udì ha fiducia che cosi 
farà, riuscendo a rafforzare il 
governo più realizzatore e fe­
condo che il Cile abbia avuto 
in questo secolo». Al di là del­
la retorica, è un brusco ben­
servito, le cui ragioni sono 
chiare: per salvare la sostanza 
del regime, pensa Guzman, bi­
sogna che Pinochet se ne va­
da (anche se non subito, co­
me vorrebbero gli oppositori). 

Un altro autorevole perso­
naggio ha preso pubblica­
mente l*> distanze da Pino­

chet: Il comandante dell'avia­
zione, generale Matthei. Ecco 
alcuni estratti delle sue dichia­
razioni alla stampa, fatte subi­
to dopo una cerimonia per II 
decimo annivesarlo di un'or­
ganizzazione di volontariato 
civile, presieduta da sua mo­
glie Elda Fomet. 

Generale, Il alnIMra Po-
Mele ho detto che non ci 
•annuo negoziati coi I 
politici nel prossimi « a l 
E d'accordo? 

lo non sono d'accordo con 
nessuno e mi oppongo a tut­
to... Beh, sto scherzando.,. 
Credo che è venuto II momen­
to in cui i partiti debbono defi­
nirsi e prendere le cose con 
calma... Debbo dire che sono 
molto fiero del modo come si 
sono svolti I fatti II cinque ot­
tobre, della risposta della cit­
tadinanza, di come celebrò il 
•no» e manifestò la sua gioia, 
e della responsabilità di tutti I 
partiti politici... La gestione 
politica ora spelta ai partili, lo 
sono il comandante delle for­
ze aeree e non un leader poli­
tico... 

Lei ritiene che al debbono 
tare certe riforme cooUN-
tlonalir 

Caspita... Se un glomo te ne 
discuterà e se hanno le idee 
chiare, lo vedremo... Prima bi­
sogna capire che vogliono tut­
ti, e una volta che hanno chia­
rito come si vanno a raggrup­
pare, verrà il momento di con­
versare, e questo deve farsi 
con II governo... Le Ione ar­
mate non sono un corpo deli­
berante. C'è un governo, con 
attributi politici, e una giunta 
(militare) di governo, con fa­
coltà legislative... Cosi credia­
mo che debbano farsi le cose. 

Alcuni tanno propoeto 
che II presidente al ripro­
ponga candidato... 

Ah no... Non parlo... PI que­
sto non parlo, non ho nullo do 
dire... 

Pero «le detto che II presi­
dente Pinochet e II (rondo 
vincitore del plebiscito, 
perché ho preso IMI per 
cento... 

La cosa è molto chiara. Nel 
plebiscito si votò «si» o «no» 
per un presidente. Il popolo 
ha detto «no» con un'ampia 
maggioranza di un 12 per cen­
to. Che si vuole di più? Tutto il 
resto sono speculazioni. È lo­
gico, ognuno cerca di portare 
acqua al suo mulino. Ma l'uni­
ca realtà « che ha vinto il 
•no»... lo non ho niente a che 
vedere con quelle speculazio­
ni, io sono realista. 

CANTIAMO LA PACE 
GIOVEDÌ 13 OTTOBRE 

ORE 19,30 
STADIO COMUNALE CROTONE 

Mimmo 
L0CASCIULLI 

Gino. 
PAOLI 

Teresa 
DESIO 

IN CONCERTO 

I N G R E S S O G R A T U I T O 

Arci, Associazione per la poco, 
Assessorato turismo della Regione Calabria 

DONNE PER UN ALTRO SUD 
GIOVEDÌ 13 OTTOBRE 

ORE 18,30 
Piazza della Resistenza Crotone 

FIACCOLATA PER LA PACE 
PER VIVERE IN CALABRIA 

E NEL MEZZOGIORNO SENZA F16 
LIBERE DALLE ARMI E DA OGNI VIOLENZA 

Associazione per la pace, Donna par la paca di Crotone 
o della Calabria, di Comlso, di Nebrodì, fi Gioia do) 
Colle. Associazione donno contro la mafia. Contri anti-
violenza, Gruppo Interparlamentare donno elatte nello 
nste dal Pei. Donne comuniste calabresi. Ragazze della 
Fgoi, Arci, Adi. 

: : 8 l'Unità 
Mercoledì 
12 ottobre 1988 


